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Introduzione
Tentare di spiegare che cosa è accaduto sui mercati finanziari negli anni 2007 e 2008  e quale sarà  
l’evoluzione  che  dovrà  affrontare  il  sistema  nel  suo  complesso  è  materia  ardua  e  di  difficile 
interpretazione ma ci sono segnali importanti che le autorità preposte al controllo e alla vigilanza del  
settore non possono ignorare.
La  eccessiva  finanziarizzazione  raggiunta  in  molti  campi  dell’economia  reale  ha  evidenziato  le 
debolezze di un mercato che ha toccato, grazie alla libera circolazione dei mezzi finanziari, dimensioni 
tali da sfuggire ad ogni tentativo di regolamentazione degli organismi nazionali e sovranazionali a cui 
si è creduto di poter delegare  le funzioni di indirizzo di un sistema globalizzato.
Il rapido mutare dello scenario economico mondiale con la crescita simultanea e rapida di mercati  
emergenti che rappresentano il 40% dell’intero genere umano (considerando solamente Cina, India e 
Brasile)  crea  un  inesorabile  trasferimento  di  risorse  a  scapito  dei  sistemi  più  maturi  con  riflessi  
inevitabili sul tessuto economico e sociale dei paesi coinvolti.
Appurata tale dinamica, sarà compito delle autorità gestire il periodo di transizione che stiamo vivendo 
fornendo gli stimoli necessari di una politica monetaria che sappia rimediare agli errori commessi in  
passato da un tipo di finanza troppo spinta a ricercare in strumenti “evoluti” quelle opportunità che il  
tradizionale ruolo di intermediazione a supporto dell’economia reale non riusciva più ad offrire.
Accanto a tale finanza, però, è nata e si sta sviluppando, forse anche a seguito degli eventi degli ultimi  
anni che hanno minato la fiducia dei risparmiatori verso le banche, una finanza che ha mantenuto 
intatta la visione della funzione primaria degli intermediari finanziari e fatto propri i bisogni di realtà  
locali e di comunità di soggetti con origini e scopi variegati ma tutti accomunati dal convincimento 
che per un vero sviluppo equilibrato e sano non si possa prescindere da un’ottica di lungo periodo 
troppo spesso dimenticata.
È necessario quindi un nuovo sistema di regole per frenare alcune derive della finanza e per riportarla  
alla sua funzione originaria. Non più un fine in se stesso per produrre denaro dal denaro nel più breve 
tempo possibile, ma un mezzo che faccia da sostegno alla società e che ponga al centro il rispetto dei  
diritti umani e dell’ambiente, attenta alle conseguenze delle esternalità e che faccia della trasparenza 
un valore fondamentale. 
La  finanza  etica  in  tutte  le  accezioni  ricomprese  in  questo  termine,  si  propone  quindi  come una 
alternativa destinata a ricavarsi un ruolo sempre meno marginale nella finanza del futuro. Sicuramente 
potrà indicare  la via  tracciata da quei  principi  di  fondo che trovano forza nelle reti  sociali,  nelle  
associazioni e in quella parte di tessuto economico sempre più grande che vede nella sostenibilità 
protratta  nel  tempo  un  valore  fondamentale  per  il  benessere  e  lo  sviluppo  della  comunità  da  
contrapporre alla massimizzazione immediata dei risultati ottenibili. 
Conclusioni
Al termine degli approfondimenti esposti si può ritenere che se la crisi finanziaria degli anni 2007 e 
2008 ha visto nella esplosione della bolla speculativa del settore immobiliare in USA la sua principale 
causa di deflagrazione; l’amplificazione degli effetti è da ascriversi soprattutto:
• all’utilizzo eccessivo della leva finanziaria che ha reso le banche più vulnerabili;
• alla mancanza di trasparenza nei bilanci dovuta all’opacità degli strumenti finanziari che ha  
generato una inarrestabile spirale di sfiducia reciproca;
• alla globalizzazione e alla stretta interconnessione fra mercati finanziari che hanno raggiunto 
dimensioni tali da non poter essere governati dagli  organismi preposti i quali, quindi, non 
hanno potuto arginare il propagarsi degli effetti all’economia reale in tutto il mondo.
Pur  considerando  l’inevitabilità  dei  cicli  economici,  le  conseguenze  che  i  periodi  di  recessione  
riflettono sull’economia reale  possono essere  attenuate  agendo proprio sui  fattori  di  rischio sopra 
esposti.
Banche con strutture patrimoniali ben bilanciate, sviluppo della trasparenza con ampia partecipazione 
di tutti gli stakeholders alle decisioni, una finanza volta a riprendersi il ruolo proprio di intermediaria 
fra soggetti al fine di permettere gli investimenti necessari ai Paesi per crescere in maniera equilibrata,  
rappresentano  solamente  alcuni  degli  accorgimenti  possibili  per  evitare  futuri  nuovi  shock  così  
importanti da mettere a repentaglio la stabilità stessa di intere nazioni.
Tutte prerogative, quelle appena menzionate, che riconducono proprio al concetto della finanza etica.  
Infatti, sebbene la moderna teoria economica faccia sovente riferimento al comportamento razionale 
degli  operatori  economici  e in tale ambito attribuisca all’accezione razionalità la massimizzazione  
dell’interesse personale, coerentemente con la critica di Amartya Kumar Sen può invece ritenersi non 
aprioristicamente corretto sostenere che quanto non direttamente riconducibile all’interesse privato 
debba considerarsi intrinsecamente irrazionale.
L’economia  potrebbe,  così,  raggiungere  più  elevati  livelli  di  produttività  se  prestasse  maggiore 
attenzione  alle  considerazioni  di  natura  etica  che  condizionano  la  condotta  e  il  giudizio  sociale 
dell’uomo.
L’individuo realmente razionale, pertanto, può e deve ricomprendere nella sua concezione di benessere 
una  dimensione  più  ampia  della  tradizionale  accezione  individuale,  espandendo il  proprio  campo 
visivo ad un benessere non limitato all’esclusivo vantaggio soggettivo, ma integrato e completato con 
la consapevolezza delle conseguenze sociali correlate alle proprie decisioni.   
Il riscontro dei risultati delle esperienze italiane che, pur originando da punti di partenza lontanissimi  
tra loro, ottengono i numeri sopra esposti, incoraggiano a pensare che attraverso un approccio mirato 
ad  un’ analisi  valutativa  differente  ma  compatibile  con  gli  standard  creditizi  istituzionali  ed  una 
visione più ampia che possa coinvolgere a diversi livelli tutti i soggetti interessati allo sviluppo di un 
settore  non più  marginale  nella  realtà  economica  e  sociale  del  nostro  paese,  si  possano dirottare  
proficuamente  risorse  economiche  e  finanziarie  anche  verso  progetti  che  fino  a  qualche  anno  fa 
avrebbero visto la luce solamente grazie all'interessamento di soggetti privati o pubblici con spirito  
filantropico.
Si può aprire quindi una nuova fase anche per il mondo non profit che può nascere e svilupparsi con le 
proprie  risorse  e  con  la  forza  esclusiva  delle  proprie  idee  e  delle  proprie  capacità  organizzative  
relazionandosi anche con i tradizionali maggiori istituti di credito nazionali.
